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Aimone, con testamento del 23 aprile 1377, lasciò il nuovo castello 
al suo primogenito Bonifacio I da cui passò al figlio Bonifacio II e da 
questi al suo primogenito Guglielmo. Da Guglielmo il castello pervenne 
a Umberto di Challant che aveva già acquistato anche il feudo di Villar­
sei da cui prese il nome uno dei rami della famiglia Challant. Il feudo 
di Fénis venne quindi diviso tra Carlo e Gaspare figli di Umberto, ma 
per mancanza di successori da parte del fratello Gaspare, il feudo venne 
a consolidarsi in Carlo. 

Nel 1555 lo eredita suo figlio Francesco da cui perviene a Giovanni 
Prospero, e poi a Claudio Leonardo e Antonio Gaspare di Challant che 
alla definizione della lunga lite sostenuta coi Madruzzo, cioè nel 1696, 
furono immessi insieme con Francesco Girolamo, undicesimo conte di 
Challant-Chatillon, nel possesso dei feudi della famiglia. Però per pagare 
i debiti contratti per sostenere tale lunga lite quest'ultimo dovette nel 
1716 vendere il castello di Fénis. 

Lo acquistò il conte Baldassarre di Castelar Saluzzo-Paesana per 
lire 90.000, la cui famiglia lo tenne fino all'anno 1798 in cui lo vendette 
a un Pietro Gaspare Ansermin. Da questi il castello pervenne nel 1863 a 
un Michele Rosset dal quale ebbe ad acquistarlo nel 1895 Alfredo d'An­
drade per donarlo allo Stato e così toglierlo dall'abbandono in cui fino 
allora era rimasto. 

I Challant del ramo di Fénis portavano: d'argento al capo di rosso 
alla banda di nero attraversante il tutto caricata in capo di un anello d'oro. 

* ** 

Il castello di Fénis sorge sopra un poggio erboso che domina il 
vicino paese dello stesso nome. Vi si perviene per una strada carroz­
zabile che al piede del poggio passa vicino alla bella croce di legno inta­
gliato che è stata riprodotta nel Borgo Medioevale di Torino. 

L'organismo del castello consta di un nucleo centrale di forma 
quasi pentagonale, avente in un angolo una torre rotonda .e a metà del 
lato adiacente una grossa torre quadrata. Dal lato opposto una torri­
cella pure quadrata difende la porta d'ingresso al cortile. Un'altra stretta 
torricella quadrata, recentemente rifatta, difende verso mezzodì una sua 
postierla, e tre torricelle sospese, di cui una sostenuta da mensole raffi­
guranti teste di donna, ne difendono gli angoli. 

All'interno sta un cortiletto quadrilatero, circondato ai piani 
superiori da un doppio ordine di loggiati in legno, a cui si ascende 
per una pittoresca scala semicircolare di pietra (fig. 130, 130 bis , 131 , 
131 b is, e 137). 

\ 
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Attorno a questo nucleo principale gira una prima cinta formata da 
un muro merlato che parte a mezzodì da un'alta torre quadrata a cui 
è addossata un 'altra torre più bassa nella quale si passa per adire al 
recinto o lizza (fig. 132). 

Quest'ultima torre è coronata di caditoie ed era anche munita di 
una saracinesca, ma priva di ponte levatoio (fig. 133). Il muro della lizza 
che si stacca da questa torre ne incontra poco dopo un'altra semicircolare 
la quale fu rifatta dalla metà in su. Di poi esso gira tutt'attorno al 
nucleo centrale per venire a ricongiungersi all'alta torre quadrata dal 
lato di ponente. 

Una seconda cinta allacciantesi alla prima fu aggiunta più tardi e 
di essa conservasi tuttora la parte inferiore dei suoi muri e la serie quasi 
completa delle torri semicircolari che la difendevano (fig. 130 bis, 

131 bis, 134 e 135). 
Il castello formava così un organismo guerresco completo la cui 

costruzione non potè essere eseguita tutta d'un pezzo, ma dovette pro­
trarsi fino a tutto il sec. XV. Di questo assieme danno un'idea i disegni 
delle piante e della sezione annessi a questo studio, compilati sopra dati 
assolutamente certi; in essi sono distinte le parti esistenti da quelle 
aggiunte (fig. 134, 135 e 146) . 

* ** 

Si entra, come dicemmo, nel cortile per una porta situata in una 
torre quadrata e munita di saracinesca e di imposte di legno fittamente 
ferrate con grossi chiodi dalle larghe capocchie rotonde (fig. 136) . 

Il cortile costituisce una delle manifestazioni artistiche più impor­
tanti dell'arte medioevale valdostana, così da giustificare pienamente la 
ricostruzione che di esso si fece nel Castello Medioevale di Torino, colla 
differenza che ivi il quarto lato è costituito da un muro continuo, mentre 
a Fénis esso consta di due archi a sesto acuto portati da un pilastro 
centrale, sopra i quali sono dipinti un s. Cristoforo dalla faccia nera e 
una Annunciazione. 

Le balustrate in legno dei loggiati a Fénis sono fatte con balustrini 
lavorati al tornio sostituiti ai primitivi fin dal principio del sec. XVI 
(fig. 137 e 138). A Torino invece furono riprodotti gli originali traen­
done il disegno da quelli che ancora nel 1884 guernivano una lob­
bia esterna, solo ultimamente ricostituita secondo i disegni di allora 
(fig. 154 e 155) . 

In un angolo del cortile leggesi graffita sul muro la seguente augu­
rale leggenda: Maneat ista domus donec formica fluctus ebibat marinos 
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et totum testudo perambulet orbem, leggenda riesumata quando la So­
cietà Piemontese di Archeologia e Belle Arti di Torino fece murare sulla 
porta d'ingresso al cortile la lapide che ricorda ai posteri il dono del 
castello fa tto allo Stato da Alfredo d'Andrade. 

Salendo la scala dei loggiati ci si trova per primo davanti all'imma­
gine di s. Giorgio che libera la principessa dal drago alato, dipinto di 
singolare valore condotto con rara maestria ed esempio caratteristico 
dell 'arte pittorica del sec. XIV (fig. 139). 

Volgendo poi per la stessa scala a destra e a sinistra si trovano 
dipinte sui muri le immagini di personaggi della storia o della mitologia 
portanti ciascuna un nastro sul quale sono vergate in caratteri gotici e 
in versi francesi antichi sentenze e motti. Queste figure dovevano portar 
scritto al di sopra i loro nomi, ma molti di essi sono scomparsi e non 
si leggono ormai che quelli di Joseph, Aristotes, Temis, Perses, Plato, 
Anselmus, Boeces, Jacob ed Eusebius. Le sentenze dei nastri si leggono 
invece ancora abbastanza bene ed esse sono riportate in esteso nello 
studio che di esse fece G. Boson nella rivista Aosta dell'anno 1930 
(fig. 140, 141 e 142). 

L'interno del castello è diviso in camere grandi e piccole coperte da 
soffitti in legno, alcuni dei quali hanno travi e travetti elegantemente 
scorniciati (fig. 143). In esse si trovano ancora parecchi dei camini ori­
ginali con cappe intelaiate in legno e guernite di ferrature (fig. 144 e 145). 

Al primo piano travasi la cappella che occupa tutto il lato di tra­
montana, anch'essa coperta da soffitto e fornita di camino (fig. 146, 147 
e 148). Le sue pareti sono in buona parte coperte da affreschi che rap­
presentano: di fronte una Crocifissione già facente sfondo all'altare ora 
scomparso, la quale è separata da una finestra da un altro affresco rap­
presentante la Vergine che accoglie sotto il suo manto molte persone 
inginocchiate che probabilmente rappresentano membri della famiglia di 
Aimone di Challant. 

Sulla parete di mezzogiorno un altro grande affresco rappresenta in 
alto l'Annunciazione avente al di sotto undici figure di santi, angeli e 
vescovi disposte in due ordini. Sulla parete di tramontana è dipinta 
un'altra rappresentazione sacra simile alla precedente. ~ Per maggiori 
notizie sopra questi affreschi vedasi quanto scrive G. Boson nella citata 
rivista valdostana, e l'opera di Ch. Chauvet dal titolo L'art français en 
ltalie au Moyen Age (Vallée d'Aoste), Paris, Patroux, 1910. "' 

Le altre sale del castello sono affatto nude. Si trovano però ancora 
in esse parecchie delle imposte originali delle porte e delle finestre, di 
struttura semplice ma conservanti ancora le serrature e le ferramenta 
primitive (fig. 136, 149, 150 e 151). 
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Nel castello i contorni in pietra delle finestre a croce o semplice­
mente rettangolari sono lavorati a soli smussi (fig. 152) senza sagoma­
ture; le feritoie sono generalmente disegnate a cuore nella loro parte 
inferiore e hanno all 'interno larghissime strombature allo scopo di 
aumentarne il campo di tiro (fig. 153). 

Una parte del pianterreno del castello ha il pavimento formato da 
un impalcato portato da grosse travi sostenute da pilastri di legno, in 
modo da isolar le dal terreno sottostante (fig. 156). 

* ** 

Del castello primitivo già ivi esistente all'epoca di Goffredo II resta 
la grossa torre quadrata che ne formava il nucleo, ed è quella di cui 
già parlammo e che travasi vicino alla porta d'ingresso esterna. La sua 
forma, le sue dimensioni, lo spessore e la struttura dei suoi muri, il tipo 
dei suoi merli, il fatto di trovarsi nella parte più alta del terreno sul 
quale sorge il castello, di avere la sua porta d'ingresso (per cui ancora 
adesso si entra nella torre) a notevole altezza sul terreno, provano chia­
ramente la sua origine. 

Esiste pure un tratto della cinta del primitivo castello la quale è 
addossata alla precedente torre, ed in essa fu aperta, forse dallo stesso 
Aimone, la porta d'ingresso alla lizza del suo castello, della quale porta 
restano ancora i fori per la stanga e nella soglia le impronte dei mon­
tanti girevoli delle sue imposte. 

Quando la difesa di questa porta, costituita solo dall'attigua torre, 
parve insufficiente, si costrusse davanti a essa un'altra torre coronata di 
caditoie e munita di saracinesca attraverso alla quale si doveva passare 
per pervenire alla porta primitiva. E forse allora fu anche costrutta la 
seconda cinta e sistemata davanti alla nuova torre un'antiporta di cui 
ora resterebbe solo un pezzo di muro con una feritoia. La nuova torre 
non è però stata legata alla vecchia ma semplicemente appoggiata a essa 
come si può tuttora constatare (fig. 157). 

* ** 

A eccezione di pochi e fugaci cenni fatti da C. Bertea nel suo studio 
sugli affreschi di S. Antonio di Ranverso e da A. Cavallari Murat in 
quello sopra la pittura piemontese nel sec. XV, nessuno, che io sappia, 
ha sinora cercato di indagare a fondo a chi debbansi attribuire i dipinti 
che decorano il cortile e la cappella di Fénis. Oso tentarlo io sperando 
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che i professionisti della storia dell'arte vogliano indulgere verso un 
architetto che si permette di arare il loro terreno. 

Gli affreschi del castello di Fénis appartengono a mio awiso a due 
distinti periodi o maniere. Prescindendo da quelli della parete orientale 
del cortile rappresentanti s. Cristoforo e l'Annunciazione, che sono forse 
i primi in ordine di data ma che ora sono ridotti in malo stato, il più 
antico affresco di Fénis sarebbe quello di s. Giorgio che affronta il 
drago. Verrebbero subito dopo gli affreschi della cappella, e da ultimo 
quelli delle pareti del loggiato, i quali debbono essere stati eseguiti prima 
dell'anno 1398 poichè uno scritto a graffito, trovato ultimamente inciso 
sopra il motto della figura che porta il nome di Boeces, segna la data 
predetta. Vedi perciò G. Boson nell'opera citata . 

Ricordando lo studio del Rondolino sulla Pittura torinese del Me­
dioevo, e soprattutto la bella monografia del Bertea sopra l'opera dei 
Jaquerio a S. Antonio di Ranverso, e confrontando tali dipinti, che pure 
appartengono a diverse epoche, con quelli delle diverse epoche di Fénis, 
non ho potuto far a meno di trovarvi un evidente e stretto nesso. Si 
esamini infatti la figura della principessa di Fénis e la si confronti con 
quella della santa calpestante il drago dipinta a S. Antonio nella strom­
batura di una finestra della cappella di sinistra. Si confrontino i linea­
menti del s. Giorgio con quelli della santa che tiene il drago al guinzaglio 
nella strombatura dell'altra finestra a S. Antonio, per constatare come 
tali dipinti accusino tra di loro strettissimi rapporti di disegno, di com­
posizione e di colore (fig. 139, 158 e 159). Si confrontino le figure dei 
santi dipinte nella cappella di Fénis e specialmente quelle dalle teste 
ricciute, colla figura del santo dipinta a S. Antonio presso le due pre­
cedenti, per vedere come esse siano assolutamente identiche, perfino 
nella disposizione e nella forma dell'agnello che una di esse porta sul 
braccio (fig. 14 7 e 160). Minori rapporti hanno le figure dei filosofi 
di Fénis con quelle degli altri personaggi e del villano di S. Antonio, 
ma non si può negare che esista pure tra di loro una certa parentela 
(fig. 141 e 161). 

Ora noi sappiamo dal Rondolino e dal Bertea che gli affreschi di 
S. Antonio furono eseguiti da un Giacomo Jaquerio torinese che lavorò 
in Piemonte e fuori dalla fine del sec. XIV a tutto il primo trentennio 
del secolo seguente, compresa una parentesi da lui trascorsa al castello 
di Thonon in Savoia a dipingere per conto del duca Amedeo VIII, dove 
forse ha potuto assimilare qualcosa dell'arte e degli artisti francesi con 
cui si trovò a contatto. E sappiamo pure che prima di lui un altro 
Jaquerio di nome Giovanni lavorò in Torino dall'anno 1347 al 1385. 

Se pensiamo che la costruzione del castello di Fénis, iniziata nel-
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l'anno 1350 dovette protrarsi per parecchio tempo e che in conseguenza 
dovette succedersi a periodi anche l'esecuzione delle sue opere decorative, 
non è ardito il pensare che questi periodi abbiano occupata tutta la 
seconda metà del sec. XIV e per qualche opera anche raggiunti i primi 
anni del sec. XV. Onde non solo corrispondenza di stile ma anche 
stretta corrispondenza di date mi autorizzano a pensare che buona parte 
degli affreschi di Fénis siano opera delle stesse mani che lavorarono 
a S. Antonio. 
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CASTELLO DI QUART 

Giacomo De la Porte de Saint Ours di Aosta che viveva nel 1185 
fu il capostipite della famiglia di questo nome. 

Giacomo di Quart che si dice figlio del predetto Giacomo Portae 
Sancti Ursi A ugustae, rese omaggio nel 1242 ad Amedeo IV di Savoia, 
e un suo figlio , pure di nome Giacomo, riconobbe nel 1287 da Amedeo V 
il feudo e il castello di Quart che in quest'epoca deve essere stato molto 
rimaneggiato. Esso venne poi in possesso di suo figlio Giacomo IV e del 
figlio di questi Enrico che nel 1368 ancor lo possedeva. 

Questo Enrico, chiamato da Amedeo VI a comparire davanti a lui 
per rispondere di soprusi di cui si lagnavano i suoi vassalli, vi si rifiutò, 
né volle aprire come d'uso le porte del castello al signore durante la 
dieta da questi indetta. Onde il conte lo dichiarò ribelle confiscandone 
i beni e impadronendosi anche del castello di Quart. L'anno dopo però 
Amedeo VI perdonò al ribelle Enrico e lo reintegrò nel possesso del 
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castello. Di qui forse deriva il gran numero di stemmi savoiardi che 
tuttora ne coprono le mura. 

Nel 1376 Enrico di Quart rinnovò l'atto di sottomissione alla casa 
di Savoia e due anni dopo morì senza lasciare figli, onde il feudo fu 
devoluto alla casa di Savoia che lo tenne fino all'anno 1550, quando 
esso fu ceduto al presidente Laschis per 8.000 scudi d'oro. Quest'ultimo 
lo vendette quasi subito ai signori Balbis dei marchesi di Ceva che lo 
tennero fino all'anno 1653. 

In quest'anno il castello e le adiacenze furono acquistate da un 
Perrone originario della Valtournanche, il quale si era arricchito nei 
commerci e nella banca e che dimorava a Chiaverano nel Canavese. La 
sua famiglia lo tenne fino al 1807 nel quale anno il castello fu acquistato 
dal comune di Quart che poi lo vendette nel 1874 ad un signor Gio­
vanni Lateltin, da cui passò ultimamente ad altri.' 

Il castello attuale sorge fuori del paese di Quart a oltre tre chilo­
metri di strade e sentieri, sopra un poggio roccioso staccato dalla mon­
tagna da una profonda spaccatura che lo fa solo accessibile dal lato di 
ponente. Esso è composto di un agglomerato di torri e di fabbriche 
diverse che gli danno l'aspetto di un cenobio piuttosto che quello di 
un castello (fig. 162). 

Vi si arriva prima per strada carreggiabile diramantesi alla frazione 
Eglise della strada nazionale e poi per ripida mulattiera che prima di 
raggiungere il castello varca sopra un ponte di pietra un profondo 
torrentello.2 Vi si entra, costeggiando i muri del suo fabbricato princi­
pale, per una porta a tutto sesto sormontata da caditoie su triplici 
beccatelli di pietra e fiancheggiata da feritoie arrotondate in basso 
(fig. 163 e 164). 

Da un atrio d'ingresso si sale per una rampa alla cappella, costrutta 
interamente nel secolo XVII, e di qui svoltando a sinistra si accede 
prima al corpo principale, poi per un'altra rampa si sale ad un ripiano 
sostenuto da muri che circondano un fabbricato destinato ad abitazione 
con forno (fig. 165) . 

Questo complesso di fabbriche, a cui devesi aggiungere quella 
destinata più specialmente a stalla e grangia, che trovasi al livello della 
porta d'ingresso, è circondato da un forte muro di cinta rafforzato in 

1 *[Il castello di Quart è stato acquistato nel 1951 dall'Amministrazione 
reg!onale.] 

' * [Oggi la carrozzabile giunge fino a pochi passi da questo ponte.] 
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un angolo da una torre rotonda munita di feritoie e lungo i suoi lati 
da cinque rotonde torricelle in parte sospese e in parte appoggiate sopra 
contrafforti quadrati che si spingono fino al piede della cinta . Eccetto 
che verso ponente questa cinta poggia sulla roccia strapiombante. 

All'interno di questi fabbricati nulla si riscontra di specialmente 
interessante e che valga la pena di una maggiore illustrazione. Poco 
tempo fa tre locali a nord del fabbricato principale andarono distrutti 
dal fuoco e ora sono mancanti di tetto e rovinati . 
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CASTELLO DI SAINT-MARCEL 

Il feudo di Saint-Marcel fu quasi sempre una dipendenza di quello 
di Ussel e quindi appartenne agli stessi proprietari: i signori di Challant. 
L'attuale castello fu costrutto alla fine del sec. XV da un Giacomo di 
Challant, secondo figlio di Luigi del ramo di Aymavilles, e l'appartamento 
situato a ponente fu aggiunto più tardi dai signori di Fénis. Alla fine 
del sec. XVII esso fu sequestrato dal barone Paolo Emanuele di San 
Secondo per garanzia dotale, e in seguito pervenne al barone Carlo dello 
stesso nome. 

Il castello che travasi poco a monte dell'abitato di Saint-Marcel è 
ora abbandonato allo stato di rovina. Da lontano esso mostra ancora 
la linea caratteristica di tali costruzioni, coll'alta torre quadrata che lo 
domina e le due torricelle sospese su beccatelli agli angoli del corpo 
principale (fig. 166). 

Esso ha pianta quadrilatera e comprendeva sale coperte da soffitti 
e fornite di camini di cui rimangono ancora poche tracce (fig. 167 e 168). 

Allego il disegno delle due torricelle viste dall 'interno e dall 'esterno 
(fig. 169). 
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CASTELLO O TORRE DI BRAMAFAM 
(Aosta) 

t il castello che i visconti d 'Aosta eressero per sè e per la loro 
famiglia nel sec. XII e forse anche prima, utilizzando le fondazioni di 
una delle torri romane che difendevano la porta principale destra 
della città . 

La pianta di questo castello che non si sa per qual motivo prese 
poi il nome di Bramafam, si può ritenere che consistesse di un vasto 
fabbricato rettangolare, i cui impalcati erano sostenuti da pilastri, il 
quale si appoggiava per angolo a una torre rotonda costrutta sulle fon­
dazioni di una delle torri romane dell'attigua porta. Questa torre, che 
ricorda nella forma e nelle dimensioni quella di Chiìtel Argent, porta 
com'essa all 'esterno la traccia elicoidale degli impalcati che servirono 
alla sua costruzione (fig. 170 e 171). 

Molto probabilmente i visconti d'Aosta costrussero dapprima la 
torre e una semplice cinta, sulla quale nel progredire degli anni vennero 
ad innestarsi le altre costruzioni del castello di cui si trovarono tracce 
durante gli scavi per lo studio della porta romana (fig. 170 e 172). 

t interessante riportare quanto il d' Andrade, che presiedette a tali 
scavi, nota a proposito del sistema costruttivo di tali fabbricati inne­
stantesi sopra quello ivi usato dagli stessi Romani. Egli dice: « Ho 
notati parecchi esempi di costruzioni eseguite con schegge di travertino 
che debbono essere anteriori al periodo medioevale, come p. es. a Bra­
mafam dove tale costruzione si allinea col muro romano e sopra la 
quale fu poi alzata la muratura medioevale del sec. XII. Non credo che 
essa sia opera dell'alto Medioevo poichè allora i costruttori avevano a 
disposizione dovizia di blocchi e di ciottoli romani e non avevano bisogno 
di scheggiarli. Queste schegge poi non sono vecchie nè logore ma fresche 
di taglio per cui parmi poter arguire che esse provengano dalla scheg­
giatura dei blocchi di travertino adoperati nella costruzione delle mura 
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romane, le quali vennero adoperate nella stessa epoca romana per 
togliersene l 'ingombro, usando un sistema non comune ai romani. >> 

I visconti d 'Aosta portano: d'oro all 'aquila di nero coronata dello 
stesso. 

BIBLIOGRAFI A: 
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CASTELLO DI SARRIOD DE LA TOUR 

Il castello di Sarriod è chiamato « de La Tour » perchè nel luogo 
dove esso sorge esisteva precedentemente una torre chiamata Tour de 
Sarriod o di Saint-Nicolas che ne forma ancora adesso il nucleo. Esso 
fu costrutto verso la metà del sec. XV da Giovanni di Sarriod figlio di 
Luigi del ramo della famiglia originaria di Bard e poi di Chatel Argent, 
dopo che i due rami di Sarriod d'Introd e di Sarriod de La Tour ven­
nero definitivamente distinti dal decreto del 1420 emanato dal duca 
Amedeo VIII nel quale vengono anche specificate le pezze dei rispet­
tivi stemmi. 

Il castello di Sarriod de La Tour rimase in possesso di questa fami­
glia fino a questi ultimi tempi, come è in gran parte indicato nella genea­
logia che lo riguarda segnata in fondo al volume, e allora passò a parenti 
collaterali che lo vendettero verso il 1930 al genovese senatore Bensa 
che ora lo possiede ad eccezione delle torri già di sua pertinenza che lo 
circondano e che sono passate in altre mani. 

Si perviene al castello per una strada campestre che si dirama dalla 
strada nazionale quasi in faccia al paese di Saint-Pierre in direzione della 
Dora (fig. 173) . La sua cinta, costrutta in parte sul ciglio della ripa che 
strapiomba sulla Dora (fig . 174), circonda il nucleo principale composto 
di diverse fabbriche elevate in parecchie riprese e dominato dall'alta e 
primitiva torre quadrata (fig . 175 e 176) . Questa è coronata da finestre 
a guisa di merli quadri traforati da feritoie: più in basso vi furono aperte 
nel sec. XV delle finestre a croce. 
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Delle costruzioni contemporanee alla torre si conserva ancora un 
tratto di cinta verso occidente costrutta in rozza muratura di pietrame, 
la quale fu poi decapitata per sistemarvi un terrazzo con sottostante 
andito voltato situato fra di essa e la torre (fig. 176). Probabilmente 
questa cinta primitiva circondava la torre e seguiva il perimetro dei 
fabbricati del castello costrutti nel sec. XV da Giovanni di Sarriod, i 
quali fabbricati io qui distinguo con tratteggio incrociato (fig. 176). 

Verso la fine del sec. XV fu costrutta la seconda cinta munita di 
torri rotonde che la rafforzano negli angoli , e fu aperta nel suo lato di 
levante presso il ciglio della Dora la nuova porta d'ingresso al castello. 
Questa porta è a sesto acuto con gli stipiti in marmo e l'archivolto pure 
in marmo portante scolpito lo stemma dei Sarriod; essa è difesa da merli 
con caditoie portate da doppio ordine di beccatelli (fig. 177) . 

Questi merli furono più tardi rialzati come si scorge chiaramente 
nella fotografia. Poco dopo fu aggiunto al castello il padiglione dell'an­
golo nord-est che contiene al pianterreno un portico quadrato coperto 
da volta a crociera. Questo padiglione è coronato da una serie èi 
aperture che formano quasi una merlatura e che sembrano di età più 
recente del resto (fig. 173 e 174). 

Dal detto portico si perviene per un andito a una specie di cantina 
terrena addossata alla torre e coperta con soffitto in legno la cui trave 
principale poggia al centro sopra un rotondo e grosso pilastro di pietra. 

Le fabbriche di epoche vicine a noi sono indicate nella pianta 
senza tratteggio. 

Anticamente le dipendenze del castello erano chiuse da una cinta 
merlata di cui rimangono tratti sorgenti sul ciglio della Dora e verso la 
pianura. Si entrava in essa dall'attuale porta rustica coperta da tetto 
(fig. 178). 

L'ingresso primitivo alla torre del castello ed alla scala che vi por­
tava aveva luogo attraverso alla porta a sesto acuto rappresentata dalla 
figura 180. 

Il castello conservava ancora qualche anno fa i rivestimenti in legno 
delle pareti di una camera coperta da soffitto pure in legno (fig. 179), 
ed in altra camera rimanevano ancora frammenti di un soffitto coi tra­
vetti e le tavolette dipinte. Tutte queste opere andarono distrutte colla 
costruzione della volta che ora le sostituisce e anche dalle abbondanti 
mani di vernice che ora coprono i dipinti. Il castello era pur fornito 
ancora di parte del mobilio antico di cui posso dare un esempio nelle 
figure 179 bis e 180 b is . 

Altre sale furono da poco sistemate: una soprastante alla cantina 
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ha un grande camino, poco felice riproduzione in stucco tolta da altra 
regione (fig. 181). Anche il soffitto di questa sala, che conserva ancora 
le due finestre a croce ed i relativi sedili, è stato rifatto. In una came­
retta del primo piano attigua alla torre trovasi un altro camino anch'esso 
riprodotto da altro esempio (fig. 182). 

Sarriod de La Tour porta : d'argento alla banda d'azzurro caricata 
da tre leoncelli d'oro rampanti in capo, in fascia in punta, accostato da 
una torre di rosso in capo a sinistra. 
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CASTELLO DI AYMAVILLES 

Chi lascia la strada nazionale del Piccolo San Bernardo all'altezza 
del castello di Sarre, dopo attraversata la Dora e presa la strada che con­
duce a Cogne, trova a sinistra il castello d'Aymavilles. 

I primi signori del territorio che formava il feudo di Aymavilles 
appartenevano alla famiglia dei visdomini di Aosta da cui tale feudo 
passò a quella di Courmayeur (De Curia Majori) che lo conservò fino 
a quando Amedeo VI di Savoia imprese ad affermare decisamente la 
signoria della sua famiglia sopra la Valle d'Aosta. 

Il conte Amedeo VI aveva in un primo tempo riscattata ed anche 
confiscata qualcuna delle particelle in cui il feudo di Aymavilles era 
diviso, delle quali infeudò il 23 ottobre 1354 Aimone di Challant primo­
genito di Gottofredo II e già signore di Fénis. 

Nell'anno 1357 lo stesso conte acquistò le rimanenti parti del feudo 
di Aymavilles da coloro che ancora le possedevano, e nel giorno 24 feb­
braio di tale anno ne investì Aimone di Challant pel prezzo di oltre 
1700 fiorini . Così tutto Aymavilles venne a consolidarsi in lui. 

Aimone, che allora già rivestiva alte dignità savoiarde, ebbe sei 
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figli maschi cioè: Bonifacio, Amedeo, Francesco (poi vescovo di Gine­
vra), Guglielmo (poi vescovo di Losanna), Antonio (poi arcivescovo e 
cardinale) e Giacomo Francesco, capitano savoiardo. 

Con suo testamento del 25 aprile 1377 egli lasciò il suo maggior 
feudo di Fénis al primogenito Bonifacio I che fu così il capostipite del 
ramo di Challant-Fénis. Al secondogenito Amedeo lasciò invece il feudo 
di Aymavilles, e così anch'esso divenne il capostipite dei Challant-Ayma­
villes dal quale uscì il grande Renato di Challant col quale il ramo stesso 
si spense nell'anno 1565. La genealogia di questo ramo i lettori la tro­
veranno in fondo al volume nella cronologia delle giurisdizioni. 

Di Giacomo Francesco, unico figlio maschio di Amedeo e nipote di 
Aimone, si conserva nel castello di Aymavilles una bella targa mar­
morea portante lo stemma Challant coronato dal cimiero col drago cri­
stato ed affiancato dalle iniziali Y e FR in bei caratteri gotici della fine 
del sec. XV. Questa bella targa, di cui presento la fotografia, è molto 
danneggiata dal fuoco che ne staccò qualche pezzo, poichè essa ebbe 
forse a servire come pietra da camino (fig. 188). 

Aimone, appena pervenuto al possesso dell'intiero feudo di Ayma­
villes e forse nello stesso anno 1357, diede mano a costrurre ivi un 
castello innalzando quattro torri ai quattro angoli di una preesistente 
casa forte costruttavi dai precedenti consignori di Aymavilles, la quale 
forma tuttora il nucleo del castello. A queste opere egli aggiunse una 
cinta esterna munita di fossato e di ponte levatoio. E così questo castello, 
insieme a quello di Fénis costrutto dallo stesso Aimone, con quello di 
Ussel costrutto negli stessi anni da lbleto il Giovane e anche con quello 
di Verrès, segnò una svolta nella tecnica costruttiva militare di allora, 
che passò dal tipo di vasta e sparsa mole proprio dei castelli primitivi, 
a quello piìt ristretto ma compatto e omogeneo meglio adatto a essere 
difeso dalle armi più perfezionate che allora erano venute in uso. 

In questa sua opera Aimone fu aiutato dai suoi figli Giovanni, 
Guglielmo ed Antonio che per le cariche che rivestivano potevano di­
sporre di larghi mezzi. 

Al castello fu aggiunto di fronte alla torre di sud-est intorno al 
1450 da parte di Giacomo Francesco II conte di Challant un fabbricato 
semicircolare ad uso di abitazione. 

Il castello si conservò in tale stato fino all'anno 1713, nel quale 
anno, malgrado le peripezie delle liti coi Madruzzo, esso si trovava 
ancora in possesso della famiglia Challant rappresentata da un Giuseppe 
Felice. Questi fece allora costrurre fra le quattro torri le gallerie che ora 
mascherano il nucleo centrale del castello e ne trasformò l'interno siste-
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